
NEL MONDO 

) 

t: 

Al Cairo il segretario di Stato 
riscuote consensi sulla conferenza 
regionale arabo-israeliana 
Flessibilità anche da parte saudita 

Una carta in più per affrontare 
la difficile tappa in Siria 
che pone come condizione il ritiro 
dai territori occupati e dal Golan 

j 

Baker prova a piegare Damasco 
Tieoido sì di Mubarak al Diano di oace ma Assad ti< 
II segretario di Stato Baker ha avuto ieri due lunghi 
colloqui col presidente Assad a Damasco, in quella 
che appare la tappa più difficile della sua missione 
mediorientale. Al Cairo Mubarak gli era venuto in
contro definendo «molto interessante» e meritevole 
di discussione l'idea,di una conferenza regionale 
arabo-israeliana. Colloqui anche con i ministri degli 
Esteri saudita, tunisino e (oggi) giordano. 

GIANCARLO LANNUTTI 

' • • Il barometro di Baker ha 
ripreso a, salire dopo il collo-

' ' quk> di oltre un'ora e mezza, 
'" 'mercoledì sera, con il presi

dente egiziano Mubarak il 
«rais» ha voluto evidentemente 

' ' ' venire incontro al segretario di 
Stato e metterlo in condizioni 

< 'd i non ripartire dal Cairo a ma-
' > ni vuole, anche in nome della 

1 " *, tradizionale «amicizia» Ira i 
1 due Paesi e del ruolo di punta 

; " molto da Washington nella 
coalizione anti-Saddam. Cosi 

,- dopo il colloquio bai due stati-
< . «li il ministro degli Esteri egi-
t, , ziano Abdel Meguid ha defini-
, . . lo «molto interessante» l'idea di 
, una conferenza regionale sol-

...; ..to gli auspici di Urss e Usa ed 
, . ha espresso la disponibilità 

.„,.. egiziana a prendere in esame 
_ qualunque «strumento che. 

'\ ' permetta di andare avanti» ver-
""' so la pace. Appena 24 ore prl-
' " ma lo stesso Abdel Meguid 
' ' \ avevo Insistito Invece sulla ne-
' ' cessila dì una conferenza in

temazionali; di pace sotto l'e
gida, formile e sostanziale, 
dell'Orni. E anche il ministro 
degli Esteri saudita principe 
Saud al Feisal, pur con qual
che distinguo, sembra aver la
sciato la porta aperta, o alme
no socchiusa, alla proposta 
americana. 

Baker ha dunque potuto af
frontare con qualche carta in 
più i colloqui, svoltisi nel po
meriggio e a sera in due torna
te, con il presidente siriano. 
Ma Assad è un osso ben più 
duro di Mubirak e non sembra 
che le «aperture» del Cairo lo 
abbiano ammorbidito. Ieri 
mattina, dando notizia dell' im
minente arr.vo del segreuirio 
di Stato, il quotidiano «Al 
Baas», organo del partito al pò- ' 
tere, ribadiva che «qualsiasi 
tentativo di giungere alla pace 
scavalcando le risoluzioni del
le Nazioni Unite n. 242 e 338 e 
destinato al fallimento; non è 
infatti possibile arrivare a una 

pace equa senza il riconosci
mento degli inalienabili diritti 
del popolo palestinese e senza 
il ritiro israeliano dai territori 
arabi occupati con la forza». Si 
sa che quando parlano di teni
tori occupati i siriani intendo
no non solo la Cisgiordania e 
Gaza, ma anche Gerusalem
me-est e le alture del Golan 
che Israele si è già ufficialmen
te annesso; e se è vero che an
che al Cairo le posizioni uffi
ciose della vigilia sono state 
poi in parte rettificate dalle di
chiarazioni rese al termine dei 
colloqui, è anche vero che la 
stessa delegazione americana 
non si aspettava altrettanta 
flessibilità da parte siriana. 

Il colloquio fra Assad e Ba
ker e iniziato alle 16,30 (le 
15,30 in Italia) e si è protratto 
per due ore e mezza; dopo 
una sospensione per consenti
re ai siriani di Interrompere, al 
tramonto, il digiuno del rama
dan, c'è stata a sera una nuova 
riunione. Il prolungarsi dei col
loqui ha suscitato interesse e 
interrogativi, ma e stato visto 
anche come una riprova delle 
difficolta che il segretario di 
Stato ha dovuto affrontare. La 
questione del Golan, oltre tut
to, non consente evidente
mente alla Siria di fare «con
cessioni» a scatola chiusa. Si 
capisce dunque perchè Baker 
abbia preferito mantenere an
che al Cairo un atteggiamento 
improntato a estrema cautela: 

pur parlando infatti di «pro
gressi», ha subito dopo aggiun
to che «I problemi che stiamo 
affrontando sono estrema
mente difficili, sono spinosi, 
sono vecchi dì anni». 

L' «aggiustamento» della po
sizione egiziana, come si ac
cennava, appare dettato so
prattutto dalla esigenza di dare 
credito alla iniziativa america
na, nella speranza che Bush e 
Baker riescano a ridurre a più 
miti consigli il governo Shamir 
(e il Cairo giudica senz'altro 
incoraggiante in tal senso il du
ro «avvertimento» del segreta
rio di Stato al premier israelia
no contro la prosecuzione de
gli insediamenti nei territori 
occupati). Definendo infatti 
«mollo interessante» la propo
sta di una conferenza regiona
le e affermando che l'Egitto è 
•aperto a tutte le proposte» mi
ranti a conseguire una soluzio
ne di pace, Abdel Meguid - al 
termine del colloquio Muba-
rak-Baker - ha osservato che 
«conferenza regionale o confe
renza Intemazionale, hanno 
tra loro un denominatore co
mune che è la parola confe
renza». CiO vuol dire che, sia 
pure su scala «regionale» e sia 
pure senza l'egida formale del
l'Orni, quello cui l'Egitto conti
nua a pensare è appunto una 
vera e propria «conferenza», 
che è Invece proprio quello 
che Shamir non vuole. Per non 
parlare dello scoglio rappre-
sentanto dalla questione pale

stinese, alla quale ha fatto 
espresso riferimento il ministro 
degli Esteri saudita e sulla qua
le insisterà anche il capo della 
diplomazia giordana Al Masri, 
che Baker vedrà oggi a Gine
vra. 

Il principe Saud al Feisal 
(giunto al Cairo appositamen
te per incontrare Baker) ha in
fatti mostralo anche lui un cor
tese interesse per la proposta 
americana ma ha espressa
mente sollevato il problema 
della rappresentanza del po
polo palestinese nel negozia
to; ed anche se ha dichiarato 
che Riyad non darà più aiuti 
né contributi finanziari all'Olp 
a causa della sua posizione 

nella crisi del Golfo, ha ribadi
to il pieno sostegno alle popo
lazioni di Cisgiordania e Gaza. 
Le quali, come è noto, si rico
noscono nell'Olp, come han
no detto chiaramente a Baker 
gli esponenti dei territori da lui 
incontrati durante fi soggiorno 
a Gerusalemme: quegli stessi 
esponenti che Shamir preten
de di escludere dalla parteci
pazione al negoziato. Al termi
ne dell'incontro con il ministro 
saudita, comunque, Baker ha 
evitato di fare qualsiasi dichia
razione e si è limitato a rispon
dere con un secco «bene» alle 
insistenti domande dei giorna
listi sull'andamento del collo
quio. 

Per completare il suo giro 
d'orizzonte, Baker ha anche 
incontrato a Damasco il mini
stro degli Esteri tunisino Ben 
Yahia (che ha «accolto favore
volmente gli sforzi di pace 
americani») e vedrà oggi a Gi
nevra, come si è accennato, il 
giordano Al Masri: questi, par
tendo ieri da Amman, ha fatto 
sapere che, pur mostrandosi 
flessibile sulla questione della 
conferenza intemazionale, 
solleciterà un ruolo attivo del
l'Europa (e soprattutto di 
Francia e Germania) e insiste
rà su due punti fermi: la parte
cipazione dell'Olp al negozia
to e il ritiro israeliano dai terri
tori occupati. 

Gli Usa alzano la voce con Shamir 
«Basta con le colonie nei Territori» L'incontro tra li segretario di Stato americano James Baker e II presidente egiziano Hosni Mubarak 

Ventiquattro ore dppp la partenza di Bakerda Geru-
vriMtarnrnegià scoppia una rissa tra il premier Shamir 
.- ned-i! ministro degli esteri Levy. Israele s'i: impegnata, 
••;• "o no, ad incontrarsi con una delegazione Palestine-
' • se? SI, secondo Levy. No, dice Shamir, che sfida un 

.^monito del,segretario di Stato Usa, annunciando: 
£ «Continueremo a costruire insediamenti ebraici». In-
i- - discrezioni sul piano di pace: una «pista» saudita?. 

"*" ' ' " ' " - ' DAL NOSTRO INVIATO 
v VINCENZO VASILI 

*.' • I GERUSALEMME Alle dieci 
• f • la. vita ti (erma. I conducenti 

. scendono dalle auto e stanno 
' , col capo chino due minuti in 

"^silenzio per ricordare l'Olocau-
••' sto nel giorno dedicato alla do-
'•" lotosa memoria di un'enorme 
" tragedia: è per questo motivo 

;> ',«the Ieri sono tomaie ad urtare 
, . . l e . sirene, con lo stesso sibilo 
' ,\lancinante che segnava il ces

taio allarme dopo gli attacchi 
0 mtailistici durante la guerra. 
'• Ora le batterie degli «Scud» 

- •* puntate su Israele sono state 
.•„. .smantellale, ed è appena pas-
, - tato 41 qui Baker con proposte 
, , d i pace. Ma l'establishment 

' ". Israeliano « tornato a soffrire 
, per il suo solito male, la «sin

drome da accerchiamento». 
Ieri, infatti, s'è definitivamente 
capito che il «laico» Shamir ha 
scelto di mettersi nelle mani 
dei «superfalchi» che osteggia
no qualunque timido passo 
verso la pace, a costo di affon
dare l'esile navicella su cui II 
segretario di Stato americano 
sta navigando nelle agitate nc
que del Medio oriente. 

La prima bordata al proces
so di pace è venuta da un'in
tervista tv in cui il «premier» 
israeliano s'è schierato col 
campione del «muro contro 
muro» antipa'estinese, quel 
ministro della casa Ariel Sha-
ron il cui plano di invasione 
edilizia dei «territori» è stato 

uno del plttctamorosl motivi di 
frizione nel colloqui con Ba
ker. I coloni ebrei arroccati 
dentro gli Insediamenti tortili-
cali che fronteggiano i villaggi 
arabi sono già centomila. Al
trettanti andrebbero a vivere 
nei prossimi due anni nelle ca
se che Sharon sta per realizza
re, attuando quella che gli Usa 
considerano una «annessione 
di fatto» e quindi un «ostacolo 
alla pace». Ma tali giudizi di Ba
ker, trapelati dagli incontri di 
martedì a Gerusalemme, han
no fatto infuriare il ministro. 
Sharon, un generale, che dopo 
la campagna del Ubano aveva 
rischiato di cessare con poco 
onore la sua carriera per aver 
quanto meno tollerato la stra
ge dei campi di Sabra e dat i 
la, ha trovato la solidarietà del 
ministro della Giustizia Dan 
Meridor, che ha dichiarato: 
«Siamo in un paese libero e co
si come noi non interferiamo 
su ciò che fanno gli Usa, gli 
Stati uniti devono capire che 
noi abbiamo 11 nostro processo 
democratico». 

In una lettera a Shamir, Sha
ron ha poi minacciato esplici
tamente di organizzare una ri
volta della «base» del Likud 
contro la prospettiva di una 

- «conferenza, regionale» e per lo ' 
"sviluppo della colonizzazione ' 
ebraica, ed ha intimato un'im
mediata sessione del comitato ' 
centrale, reclamando dal go
verno «scelte chiare». Passa 
qualche ora ed il primo mini
stro fa un'altra apparizione a 
sorpresa sugli schermi tv per ' 
rassicurarlo: «Nessuno in Israe
le, nessuno nel governo, mette 
In discussione il nostro dmtto 
di costruire case nelle aree di 
Giudea, Samaria (i nomi bibli
ci della Cisgiordania, ndr) e di 
Gaza. E una questione che non 
ha nessuna relazione con i ne-

goziati tra noi e gli stati arabi, 
ili "insediamenti sono un af

fare intemo ad Israele. Fino a 
questo momento nessun go
verno israeliano ha deciso di 
sospendere le costruzioni. 
Continueremo a costruire II». 

' La minaccia di una crisi di ' 
governo e d'un cambio di 
maggioranza nel partito han
no pesato, dunque, su Shamir 
di più della preoccupazione di 
una rottura con l'alleato Usa: il 
quotidiano Haaretz Ieri matti
na dedicava il suo titolo di pri
ma pagina al minaccioso «mo
nito» che Baker avrebbe rivolto 
alla partenza da Israele pro
prio a Shamir sul pericolo di 

una crisi delle relazioni prò- ' 
pilo per la vicenda degli «Inse- '• 
diamenti». Lo stesso glomale , 
già ien mattina affermava che 
il premier avrebbe deciso di 
giungere ad un accordo con 

haron in merito alla convoca-. 
zione del comitato centrale del ' 
Likud. 

Ma non è finita. Nel pome
riggio nel corso della riunione 
del gabinetto ristretto, Shamir 
si è scontrato, secondo la radio 
di Stato, proprio col ministro 
degli Esteri David Levy, cui 
Sharon. tra l'altro, rivolge l'ac
cusa di aver «inventalo» la cen
sura americana nei suoi con
fronti. La contesa tra Shamir e ' 
Levy riguarda clamorosamen
te proprio l'esito del colloqui 
con Baker Israele ha accetta
to, o no, di intraprendere col
loqui diretti con i palestinesi . 
una volta che la conferenza re
gionale desse il via ai colloqui 
bilaterali con gli stati arabi? SI, 
secondo Levy, e cosi un po' 
tulli avevano capito. Nient af
fatto, secondo Shamir, che è 
disposto solo ad incontrarsi 
con una delegazione combi
nata giordano-palestinese. La 
questione non è certo margi
nate. Se Levy e Shamir la pen
sano in maniera talmente op

posta, resta da vedere con 
'quale convinzione" Baker s'è 
congedato l'altro giorno dai 
suoicosl poco affidabili alleati. 

Alleggerita in questa brusca 
maniera, la valigia di buone in
tenzioni che il capo della di
plomazia americana porta in 
giro per II Medio oriente rimar
rebbe quasi vuota. Secondo al
cuni analisti israeliani, però, 
qualora l'intransigenza venisse 
in qualche modo messa a ta
cere, resterebbero alcune car
te da giocare: oltre alle due «pi
ste» intraprese dal «piano Ba
ker» (negoziati arabo-israelia
ni e trattativa sui palestinesi), 
ce ne sarebbe una terza. Essa 
riguarderebbe - scrive il setti
manale Jerusalem Report - , 
«uno sforzo intemazionale, di
retto ed egemonizzato dall'A
rabia saudita, per risolvere il 
problema del rifugiati" pale
stinesi». Se ne sarebbe già par
lato all'inizio d'aprile quando 
tre leader palestinesi di Gaza, 
Fayez Abu Rahme, Aqel Mattar 
e Akram Mattar, si recarono 
prima al Cairo, ma anche se
gretamente, poi, a Riyad per 
colloqui centrati, appunto, su 
aiuti economici. In Arabia sau
dita essi avrebbero ottenuto si
gnificative promesse di fondi, 

che Inizialmente verrebbero 
versati presso la Islamic Bank 
di Jedda. Sarebbe «la prima 
volta», secondo II settimanale, 
•che 1 sauditi avrebbero accet
tato di mandare soldi nei terri
tori direttamente e non attra
verso l'Olp». 

È da ricondurre a questo ri
mescolio sotterraneo anche 
una certa disponibilità di una 
parte della leadership del terri
tori a prendere in considera
zione forme, pur temporanee, 
di «autonomia amministrati
va»? Ancora: per disinnescare 
la «mina» delle diverse inter
pretazioni della risoluzione 
242 del consiglio di sicurezza 
dell'Onu (ritiro dai territori? o 
da alcuni? e da quali?) Baker 
avrebbe proposto ad Israele 
un rinvio della questione a do
po una fase di reciproche «pro
ve di fiducia». E cosi Gerusa
lemme avrebbe aderito alla 
conferenza regionale. Ma la 
fonte di una simile ricostruzio
ne ottimistica del «piano Ba
ker» è il ministro degli esteri 
israeliano. Che, abbiamo visto, 
è appena statosmentito dal ca
po del governo di cui fa parte. 
Non si sa per quanto tempo 
ancora. 

Ufficiale e soldati accusati di aver ucciso i gesuiti 

Salvador, un magistrato 
civile giudicherà i militari 
• • SAN SALVADOR Un co
lonnello e otto soldati dell'e-

ft ' s^ò- 'sarVaooregno saran-
'- no giudicati da un tribunale 
'civile per la strage dell'Uni
versità Cattolica di San Salva-

/ r dor dove il sedici novembre 
' di due anni fa furono barba-

[ : ramente assassinati sei pro-
,, fessoti gesuiti e due donne. 
, La decisione è stata presa 
,. .dalla Corte di cassazione che 
. ha respinto il ricorso dei le-
,. gali degli imputati che cerca-

/ vano di opporsi alla compe-
, • lenza del giudice civile. 
' ' Sari la prima volta nella 

storia del Salvador che un tri
bunale civile giudica un alto 

" ufficiale. Gli imputati dovran
no rispondere dei reati di di 

' terrorismo e di omicidio più-
' rimo. 

I membri della giuria, se
condo indiscrezioni, saranno 

...tcelU per. sorteggio tra gli 
'. '-iacrlni agli elenchi elettorali. -

• Le procedure dovrebbero 
richiedere ancora qualche 
tempo e si ritiene che passe-

••' ranno un paio di mesi prima 

che possa essere effettiva
mente formata la giuria. 

' ' L'orrenda strage che susci
tò un moto di riprovazione 
nei mondo avvenne il sedici 
novembre d e l l ^ . 

Fin dal primo momento I 
sospetti si appuntarono sui 
militari e sulle squadre della 
morte legate all'esercito. La 
strage avvenne di notte men
tre nella capitale vigeva il co
prifuoco per contrastare una 
forte offensiva della guerri
glia. 

L'università centroameri-
can (Uca) sorge nei pressi 
della scuoia militare e le stra
de della zona erano sotto lo 
stretto controllo dei soldati. 
La Spagna e gli Stati Uniti 
hanno esercitato (orti pres
sioni sul governo del presi
dente Cristiani perchè i col
pevoli fossero assicurati alla 

, giustizia. 
ii Nel mese di ottobre, Wa
shington congelamela degli 
ottantaelnque milioni di dol
lari di aiuti economici e mili
tari previsti per quell'anno 

per il Salvador. Anche se più 
tardi la somma venne sbloc
cata, Washington ha conti
nuato a premere. L'imputato 
principale è il colonnello 
Guillermo Benavides, ex di
rettore della scuola militare, 
detenuto insieme con altri 
sette militari dal gennaio del 
1990. Il nono imputato è nu
o t o a riparare all'estero. 

Nella strage perirono il ret
tore dell'università, Ignacio 
Ellacuria, il vicerettore, Igna
cio Martin Baro, i professori 
Juan Ramon Moreno e 
Amando Lopez, tutti sacer
doti gesuiti spagnoli, e tre 
salvadoregni, padre loaquin 
Lopez, la cuoca Elba Raiinos 
e la figlia Celina, di 16 anni, 
che avevano chiesto di pas
sare la notte all'università per 
proteggersi dai dei combatti
menti in corso nella capitale 
salvadoregna. 

I gesuiti erano invisi ai mili
tari perchè seguaci della teo
logia di liberazione e asper-
tamentc schierati contro i mi
sfatti della destra al potere. 

In Francia una donna si inietta il plasma del convivente eroinomane 

Tenta il suicidio con sangue infetto 
Si pente ma ora è malata di Aids 
Una donna di 41 anni ha tentato il suicidio iniettan
dosi il sangue del suo uomo tossicomane e ammala
to di Aids. Qualche ora dopo, pentita del suo gesto e 
in preda al panico, si è presentata all'ospedale pari
gino Laennec. Immediatamente sottoposta ad un 
trattamento profilattico è risultata comunque siero
positiva. Oggi conduce un'esistenza apparentemen
te normale, nell'attesa che la malattia si manifesti. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILLI 

••PARICI. È un episodio uni
co negli annali dell'ormai ricca 
casistica Aids. É accaduto 
qualche mese fa, ed è stato re
so nolo dal New England Jour
nal ofMedecine, prestigiosa ri
vista americana, che ha pub
blicato una lettera firmata dai 
medici Eric Dourand, Claire Le 
Jeune e dal professor Francois 
Claude Hugues, l'equipe ospe
daliera che si è occupata del 
caso. La donna, di cui non si 
conosce il nome, era partico
larmente depressa per la sorte 
ormai chiara del suo uomo, 
eroinomane e già affetto dal
l'Aids. In un momento di di
sperazione ne ha voluto condi

videre il destino: ha preso una 
siringa, ha prelevato il sangue 
del suo compagno, e se ne è 
inlettati da due a tre millilitri 
con un'endovenosa. Una 
quantità enorme, se compara
ta ai mlcrolitri che bastano alla 
contaminazione «classica» at
traverso l'uso della stessa sirin
ga. La donna non ha retto le 
conseguenze del suo gesto. In 
preda al panico, qualche ora 
dopo si è presentata all'astan-
tena dell ospedale parigino 
Laennec. nella speranza di
sperata di fermare il cammino 
del virus. I medici si sono pre
sto accorti della povertà del lo
ro mezzi: hanno provveduto 

ad un trattamento profilattico 
a base di Azt, un prodotto anti
virale utilizzato nei casi di con
taminazione accidentale che 
ha già dato qualche risultato 
positivo. Ma l'Azt è stato scon
fitto dalla quantità di sangue 
infetto che la donna si era 
iniettata. La vittoria del virus 
tuttavia - ed è questo che ha 
spinto i medici a render nota la 
vicenda - non è stata imme
diata. Per almeno un mese la 
paziente, sottoposta all'inie
zione di un grammo di Azt al 
giorno, distribuito in 250 milli
grammi ogni sei ore, è stata 
sieronegativa. I prelevamenti 
costantemente effettuati sono 
il a dimostrarlo. Poi, circa tre 
mesi dopo essersi iniettala il 
sangue contaminalo, la donna 
ha cominciato a dare i primi 
segni di stanchezza e a regi
strare i primi ingrossamenti 
delle ghiàndole cervicali. Era 
diventata sieropositiva, come 
le prove biologiche hanno pre
sto dimostrato. 

Ma nel pianeta misterioso 
dell'Aids è arrivata ieri anche 
una nota di speranza. La per
centuale di contaminazione 
tra madre e figlio, al momento 

del parto, appare in netta dimi
nuzione. Toccava un bambino 
su due nel 1985, mentre oggi 
ne colpisce uno su cinque. I 
nati da madre sieropositiva di
ventano sani nell'arco di qual
che mese, secondo studi fran
cesi e americani. Lo conferma 
il professor Stephane Bianche, 
dell'ospedale Necker. La dimi
nuzione dei casi di contamina
zione è stata progressiva, e 
non si è ancora pervenuti ad 
una spiegazione scientifica del 
fenomeno. Finora la contami
nazione avveniva soprattutto 
in due modi: il contatto del fe
to con le secrezioni vaginali, 
oppure attraverso microlesioni 
della placenta. É sempre rima
sto ignoto, invece, il ruolo del 
parto, del contatto indiretto 
ma copioso del sangue mater
no con il neonato. Anche in 
questo caso i medici sottoli
neano prudentemente la fun
zione positiva dell'Azi. Ma per
mane il mistero sul momento 
fai cui cominciare il trattamen
to profilattico e sulle sue con
troindicazioni, poiché non si 
conosce il periodo della gravi
danza in cui passa la contami
nazione. 

Francia 
Accordo 
tiìChirac 
eD'Estaing 

Dopo cinque mesi di trattative, le due principali forma
zioni dell'opposizione francese, il partito neogollista Kpr 
di Jacques Chirac (nella foto) e l'Udf di Valéry Giscard 
D'Estaing, hanno concluso un «accordo globale d'unio
ne» per la presentazione di candidati comuni o liste uni
che alle prossime eiezioni: le regionali del '92, le legislati
ve del '93 e le presidenziali del 1995. L'accordo prevede 
anche l'elaborazione entro l'anno di una «piattaforma 
comune di governo», che costituirà un impegno per i due 
partiti a governare insieme. 

Gran Bretagna 
Mark Phillips 
cancellato 
dalla famiglia 
reale 

Per ordine della Regina, il 
capitano Mark Phillips, 
marito della principessa 
Anna, probabilmente an
cora per poco, è stalo 
escluso dal ritratto della fa
miglia reale. Elisabetta è 

_ indignata con il genero per 
la «scandalosa» vicenda di una presunta figlia naturile 
che il campione di equitazione avrebbe avuto da una re
lazione con una bionda neozelandese. Il matrimonio fra 
Anna e Mark, celebrato nel 1973, è naufragato da anni. I 
due sono legalmente separati dal 1989 e da qualche me
se la Reginaavrebbe dato il suo assenso al divoralo. 

NewYork 
Allarme 
per incendio 
di immondizie 

Allarme a New York. Tutti 
chiusi in casa e con le fine
stre ben chiuse per via di 
un grande incendio in un 
deposito di immondizie al
la periferia della città che 

^mmm^^^—mmt^^m ha provocato una nuvola 
carica di fumi tossici. Ma 

l'avvertimento lanciato dalle autorità municipali è stato 
largamente ignorato dalla popolazione che ha prosegui
to le sue normali attività, spinta forse anche dal forte ven
to che ha contribuito a disperdere i gas. Nell'incendio so
no bruciati migliaia di vecchi pneumatici e residui di vari 
prodotti chimici potenzialmente pericolosi. In ogni caso, 
non si sono registrate vittime. Solo qualche vigile del fuo
c o è rimasto leggermente intossicato. 

Creda 
Sospeso 
il processo 
all'ex 
vice premier 

Per un improvviso e grave 
malore che ha colpito in 
aula uno dei principali im
putati, l'ex vice premier e 
ministro della Giustizia gre
c o Agamennone Koutsc-

m giorgas, il processo politi
co-finanziario per lo scan

dalo della Banca di Creta è stato ieri pomeriggio interrot
to e di nuovo sospeso, stavolta a tempo indeterminato. 
Koutsogiorgas, 69 anni, esponente di primo piano del 
partito socialista Pasok e principale collaboratore di Pa-
pandreu, è ora ricoverato in ospedale per una congestio
ne cerebrale. 

Cina 
Arrestato 
l'autore 
di una poesia 
contro Li Penq 

L'autore di una poesia 
pubblicata a marzo nell'e
dizione estera del Quoti
diano del Popolo, nella 
quale si chiedevano le di
missioni del primo mini
stro Li Peng, è un redattore 
dello stesso giornale ed è 

stato arrestato nel sud della Cina mentre cercava di ab
bandonare il paese. L'Indomani della pubblicazione del
la poesia, che era miracolosamente passata tra le maglie 
della censura, il redattore del giornale si era reso irreperi
bile. 

Istanbul 
Salgono a 35 
le vittime 
dell'attentato 
all'autobus 

È salito a trentacinque il 
numero delle vittime del
l'attentato contro l'autobus 
di turisti greci in vacanza in 
Turchia. Ieri è deceduto ad 
Atene un uomo di 79 anni, 

, uno dei seti» ustionati che 
era stato rimpatriato con 

altri superstiti incolumi. Inizialmente le sue condizioni 
non sembravano allarmanti. Intanto la stampa greca 
continua a dare grandissimo rilievo alla vicenda avan
zando il sospetto che la responsabilità sia di un'organiz
zazione terroristica di Integralisti islamici turchi. 

VIRGINIA LORI 

Gli amori alla Casa Bianca 
In un libro le intricate 
passioni di 32 presidenti 
Kennedy il più trasgressivo 
• I NEW YORK. Se Nancy Rea-
gan flirtava con Frank Sinatra e 
Ronald si concedeva scappa
telle alla Casa Bianca, i loro 
predecessori non sono stali da 
meno in latto di amori illeciti. 
•Presldent passions» è 11 libro 
che presto soddisferà ogni cu
riosità in merito. Sarà una gal
leria di ritratti insoliti e inso
spettati, almeno cosi l'annun
cia fautore, che sfaterà miti e 
pubbliche virtù. Uscirà a giorni 
negli Usa svelando focosi sen
timenti dei ben 32 presidenti 
americani. Di uno in particola
re, di John Rtzgerald Kennedy, 
racconta con dovizia «l'im
menso appetito sessuale». 

In questi giorni in America 
sta andando a ruba un libro 
che rivela gli amori dei Rea-
gan: diNancy e Sinatra, di Nan
cy che col ricatto della gravi
danza costringe Ronald a farsi 
sposare, e di Ronald in cerca 
di evasioni dal talamo coniu
gale. «Presldent passions» è un 
consistente e storico flash
back che, come s'intravede, 
non rtsparmierà nessuno. 

L'impatto sarà col più ama
to dei presidenti. Quattro capi

toli, 1 primi, raccontano le spic
cate passioni di John Kenne
dy, ricostruendo l'intricata vita 
amorosa del presidente e del 
suo clan. L'autore del libro, Mi
chael John Sullivan. ha raccol
to le tesumonianze di alcuni 
collaboratori. Tutti i Kennedy 
avevano strane abitudini, sot
tolinea, «di dividersi, dal punto 
di vista sessuale, le donne, con 
riflessi quasi incestuosi. Consi
deravano le donne oggetti che 
potevano essere reciproca
mente condivisi, scarr blando 
cosi i partners sessuali e pas
sandosi le ragazze come figuri
ne». In «Presidcnt pass.ons» le 
pagine più «appetitose- sono 
quelle del l'amplesso di John 
Kennedy in un armadio. Era il 
1962, la spogliarellista Blaze 
Starr, accompagnatrice del go
vernatore della Louisiana Earl 
Long, incontrò il presidine ad 
un ricevimento organizzato in 
suo onore. Fu un colpo di ful
mine devastante e «dopo venu 
minuti i due erano già rinchiusi 
in un armadio» racconta l'au
tore. 

l'Unità 
Venerdì 
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